POTERE O NON POTERE?” - Maria Rosa PANTÉ

Ho sempre pensato di essere anarchica, cioè di sognare un mondo in cui nessuno fosse costretto a obbedire e nessuno costretto a comandare. Un mondo perfetto o quasi in cui ognuno sappia autoregolamentarsi per non danneggiare gli altri e essere lui stesso felice. Un mondo di eguali e originali. Eguali nei diritti e nei doveri, nelle possibilità e originali nei pensieri, nelle manifestazioni della propria personalità.

Questo è il mondo che vorrei, in fondo è davvero così assurdo? Non abbiamo forse inclinazioni naturali diverse? Diversi sarebbero i compiti che vorremmo assumere in questa società che non avrebbe bisogno di un potere dall'alto. Ancora oggi mi sento così, ma ho dovuto arrendermi all'evidenza: attualmente, in questa fase di sviluppo questa mia idea è inapplicabile. Siamo ancora troppo giovani come specie, troppo poco evoluti, abbiamo bisogno di qualcuno che ci guidi, ci indichi una via, ci protegga. La politica dovrebbe essere questo: una sorta di governante (nel senso della donna che educa e tira su i bambini, ma il termine è ambiguo in modo interessante) che si occupa di tutti con eguale attenzione, ma come spesso accade si occupa di più dei più deboli, dei malati, di quelli più sfortunati per i più diversi motivi. Questa politica che accudisce ha come scopo il benessere dei cittadini, non lo sviluppo economico; la felicità dei popoli, non le guerre di conquista; la cura dell'oikos (la casa) non la distruzione a scopo economico dell'ambiente.

Invece che cos'è la politica oggi (e ahimè praticamente da sempre)? É plutocrazia, cioè potere ai più ricchi, che sono sempre meno numerosi e sempre più odiosamente ricchi.

Contro questo strapotere con ragione si indigna il 99% della popolazione (o giù di lì). Io mi indigno anche per un'altra cosa. Persino in questo 99% c'è differenza. C'è chi protesta avendo gli strumenti per capire la realtà e la forza di protestare. Ma c'è chi non ha strumenti intellettuali e non protesta, pensiamo alle donne di Barletta, ringraziavano chi le faceva lavorare in nero e le pagava una miseria. Questo vuol dire essere alla disperazione, ma anche non avere strumenti per combattere e immaginare un mondo migliore e più giusto. C'è chi non protesta perché muore di fame e non è un modo di dire. Chi parla del Corno d'Africa? Queste sono le cose davvero importanti. C'è chi non protesta perché ha paura, perché si trova in condizione di minorità, di inferiorità, sotto ricatto.

Un mondo così non ha ragione di esistere.

L'obiettivo degli indignati sono i ricchi, le banche e io sono d'accordo. Ormai pare si sappia tutti che la politica non ha più alcun potere in questo tipo di sviluppo di stampo esclusivamente economico, basato sullo sfruttamento dei ricchi sui poveri e sulla distruzione delle risorse naturali.

Ma forse siamo ancora in tempo, forse solo una politica vera ci aiuterà, essere anarchici è essere molto politicizzati, perché io devo essere governante della mia città, io singolo cittadino. Ma siccome l'anarchia è cosa lontana, come fare a rendere la politica ancora protagonista del cambiamento?

Prima di tutto eliminare i privilegi dei politici. Render l'attività della politica quello che è: difficile, ardua, faticosa. Dice Simone Weil che dovrebbe andare al potere chi ha le capacità, ma non vuole, proprio non vuole comandare. Questi deve essere in qualche modo costretto e deve sacrificarsi per il bene comune.

Poi non lasciare al potere per troppo tempo le stesse persone, la tentazione, la noia, la lontananza dal mondo sarebbero (e sono, drammaticamente in Italia) deleteri, rovinano qualsiasi persona. Ma la cosa più importante non è l'attività politica di chi governa, bensì l'attività politica di chi è governato, cioè di chi sceglie i suoi rappresentanti e non delega loro tutto, ma li controlla, nel suo piccolo fa scelte politiche, insomma nessuno può modificare il mondo se non noi.

E così basta egoismi, basta comodità a discapito di altri: basta non studiare, evadere le tasse, fare i furbi sul lavoro, difendere il proprio pezzetto d'orto a discapito dei più sfortunati o dell'ambiente o anche del proprio vicino, cambiare mentalità, pensare che un mondo migliore richiede anche il mio sacrificio e la mia voglia di cambiare.

Gli indignati sono solo un inizio, la storia procede anche l'evoluzione dell'uomo, chissà che questa crisi non sia un'ulteriore tappa evolutiva verso un mondo sempre più “politicizzato” e felicemente anarchico. Una società perfetta di persone più eguali, e, nei limiti imposti dalla natura, più felici
